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Il segretario del Pds propone un «esecutivo 
di transizione per fare le riforme» 
H dialogo con i socialisti? «Non è il tempo 
di incontri spettacolari e insinceri» 

Occhetto: «Nel governo 
solo a queste condizioni» 
Occhetto ha indicato davanti alla Direzione del Pds 
le condizioni alle quali la Quercia accetterebbe il 
confronto per la formazione di un governo: un ese
cutivo di transizione per fare le riforme e il risana
mento economico, fuori dalle spartizioni dei partiti. 
«Saremo coerenti con la nostra campagna elettora
le». Craxi ha reponsabilità «serie», ma il leader della 
Quercia non chiude la porta al dialogo. 

ALBERTO LUSS 

Mi ROMA. «Abbiamo una 
proposta di governo, più che 
una disponibilità. Per questo 
abbiamo fatto un atto forte, ' 
abbiamo indicato l'identikit di 
un governo sia sotto il profilo 
dei modi di formazione che ' 
della sua composizione e dei 
suoi programmi». Achille Oc
chetto ha risposto cosi ieri sera 
al cronista delTgl che gli chie
deva se il Pds è «disponibile» ' 
ad entrare in un governo di • 
transizione. E questo è il senso ' 
di fondo della relazione - 31 
cartelle fitte - che il leader del- •• 
la Quercia ha letto ieri mattina -
davanti ai membri della Dire
zione del partito, affrontando 
anche l'analisi del voto del 6 ' 
aprile, i rapporti con le altre ' 
forze politiche, la scadenza del ' 
Quirinale, e una radiografia -
impietosa dei limiti che ancora 

ostacolano l'iniziativa del par
tito. Una riunione breve, che 
dopo la discussione e la vota
zione sulla proposta per le pre
sidenze dei gruppi parlamen
tari (D'AIema e Chiarente), si 
è aggiornata a questa mattina 
per la prosecuzione del dibat
tito politico. Lo stesso Occhet
to ha riassunto in Tv le «condi
zioni» alle quali il Pds potrebbe 
prendere in considerazione un 
suo coinvolgimento al gover
no. Si tratta del «superamento 
di ogni forma di lottizzazione», 
per la formazione di un esecu
tivo «di capaci e di competenti 
al di fuori del dominio e del 
predominio dei partiti», e con 
alcune caratteristiche politiche 
fondamentali: «Che sia un go
verno di transizione» per fare le 
nforme elettorali e istituzionali, 
che si muova «nella linea di 

una svolta programmatica di 
austerità», necessaria per ri
spettare gli accordi di Maastri
cht, ma seguendo scelte «rifor-
matnci» e salvaguardando gli 
interessi dei lavoratori. 

In questi giorni si è parlato di 
una crescente simpatia del 
gruppo dirigente della Quercia 
per la proposta Segni e soprat
tutto per il suo «metodo». Oc
chetto non ha personalizzato 
la sua proposta, ha chiesto che 
«l'incarico venga dato ad una 
personalità che, per le sue ca
ratteristiche, sia in sintonia con 
questa innovazione e offra ga
ranzie che nella formazione e 
composizione del governo se
gua l'indirizzo che auspichia
mo». Per quanto riguarda il 
«metodo», si tratta del rispetto 
del dettato costituzionale, che 
indica la ricerca di una mag
gioranza e la composizione 
dell'esecutivo senza passare 
attraverso la contrattazione 
delle segreterie di partito, con 
l'aggiunta dell'indicazione di 
meno «ministri e sottosegreta-
n» («anche in considerazione 
delle iniziative referendarie» 
sul rinnovamento della politi
ca) . Tuttavia per il leader del 
Pds questa è una «condizione 
necessaria, ma non sufficien
te». «Anche tra gli onesti - ha 
aggiunto con un riferimento 

abbastanza esplicito alle posi
zioni politiche di La Malfa e Se
gni - occorre scegliere tra prò 
gressisti e moderati». E Occhet
to ha anche indicato con una 
certa precisioni i capisaldi pro
grammatici che la Quercia ri
tiene irrinunciabili. Soprattutto 
per quanto riguarda le scelte 
economiche e sociali, il rigore 
per entrare in Europa tratteg
giato dal leader del Pds rifiuta 
«tagli insopportabili» per gli 
strati popolari, postula politi
che di solidarietà, chiede una 
«riforma del fisco e una politica 
di tutti i redditi», con la tutela 
del «salario reale» e il «paga
mento a maggio della contin
genza». 

Ma a quali forze politiche 
Occhetto indirizza questa pro
posta? Il leader del Pds chiama 
in causa direttamente il movi
mento referendario (rimpro
verandogli però «scarsa incisi
vità» nella partita appena chiu
sa delle presidenze delle Ca
mere) ma si rivolge anche alla 
sinistra, al Psi e alla De, riba
dendo una analisi in cui si ri
fiuta l'idea di un puro e sempli
ce allargamento della «gover
nabilità» sconfitta. 

Dal voto è uscito in crisi il 
tradizionale «blocco» • De, e 
questo dovrebbe liberare le 
forze che anche nei partiti tra
dizionali vogliono il rinnova

mento. Craxi, con le posizioni 
assunte nella Direzione del Psi ' 
e nella vicenda delle presiden
ze delle Camere, si e assunto 
«una seria responsabilità», non 
serve più - ha anche affermato 
Occhetto - la bandiera «dell'u
nita socialista». Ma il leader 
della Quercia non ha chiuso la 
porta alla ripresa del dialogo' 
«Non è tempo di incontri spet
tacolari e insinceri. È il caso di 
dire - ha aggiunto citando un 
famoso articolo di Lenin - me
glio meno ma meglio. Prepa
riamo dunque con saggezza e 
senso di responsabilità i futuri 
incontri della sinistra, a partire 
dalle forze che si ispirano a • 
una prospettiva socialista». E in 
serata, quando le agenzie di 
stampa hanno battuto la rispo
sta di Craxi. («Meglio piccoli 
passi che nessun passo...»), al 
vertice delle Botteghe Oscure 
lo si è considerato un «riscon
tro positivo», soprattutto laddo
ve il leader socialista parla del
l'esigenza di partire dai pro
grammi e si riconosce, quindi, 
l'impostazione sempre soste
nuta dal Pds. 

Siamo alla vigìlia dell'enne
simo «fuoco di paglia» nel riav
vicinamento pendolare tra Psi 
e Pds? Una prima risposta ver
rà proprio dal dibattito nella 
Direzione pidiessina di oggi. 

L'immediato terreno di verifica 
- è ovvio - sarà l'elezione del 
presidente della Repubblica. -
Occhetto ieri ha ribadito il cri
terio di una candidatura «super 
partes», da indicare fuori dalle ' 
logiche spartitone in vista del -
governo. Non ha rilanciato il '• 
nome di Nilde lotti, anche per
che la formalizzazione spetta 
ad un organismo diverso, inte
grato dalle presidenze dei 
gruppi parlamentari, in via di ' 
definizione. Ma forse anche 
perchè non è chiara la dispo- -
nibilità della stessa lotti. -

Quale sarà oggi l'atteggia
mento delle diverse compo
nenti del partito sulla proposta 
di Occhetto? 1 comunisti de- . 
mocratici annunciavano l'in
tenzione di «incalzare» il segre- . 
tario e la maggioranza, soprat
tutto nel tener fermi con rigore ' 

i presupposti programmatici di 
un eventuale coinvolgimento • 
al governo. Ingrao e Tortorella 
non fanno mistero di conside- ' 
rare assai difficile il crearsi del
le condizioni politiche neces
sarie a questa eventualità. I ri-

• formisti sembravano in procin- " 
to di aprire una discussione " 
politica più di fondo, anche • 
per le riserve sulla conduzione 
della vicenda Napolitano alla 
Camera. Ma la risposta positiva 
del Psi potrebbe cambiare lo 
scenario. Occhetto poi non ha 
risparmiato cntiche alle insuffi
cienze del modo di essere del 
partito, ha annunciato Tesi- ' 
genza di mutamenti profondi, : 
e questo ha in parte soddisfat
to quell'area di ex estemi che 
subito dopo il voto aveva ma
nifestato una profonda insod- ' 
disfazione. •><. -• - s 

Il coordinatore di Botteghe Oscure eletto ieri a Montecitorio con 91 voti su 100. Oggi la scelta del gruppo di palazzo Madama 
Rodotà e Lama candidati alla vicepresidenza delle assemblee. La Quercia avrà una segreteria ma non ci sarà un vice di Occhetto 

D'AIema guida i deputati Pds. Al Senato Chiaraiite 
D'AIema è il nuovo capogruppo del Pds alla Camera: è 
stato eletto ieri con 91 voti su 100. Oggi, sarà la volta 
del Senato, > dove sarà eletto Chiarente. Occhetto 
(«presentando» D'AIema ai deputati) : «Uno dei com
pagni più forti, in un centro nevralgico». Si parla di Ro
dotà alla vicepresidenza della Camera. Entro maggio 
un consiglio nazionale del Pds sulla riforma del parti
to: non è passata la proposta di un vicesegretario. • 

STEFANO BOCCONETTI 

• 1 ROMA. Per urna, una sca
tola di cartone, per «seggio» un • 
tavolo. Tempo per votare: due ' 
ore. Ma già mezz'ora prima ' 
della «scadenza», l'elezione ' 
era bella e fatta. Il risultato: 
Massimo D'AIema. è il nuovo 
capogruppo del Pds alla Ca- . 
mera. Gli aventi diritto erano -
107. Di queste 4 «assenti giusti
ficati», altri 3, invece, non si so- ' 
no presentati. Se si esclude -
D'AIema. che si è astenuto, al- • ' 
lo scrutinio segreto hanno par
tecipato esattamente in cento. 
Novantuno di loro hanno scrit
to il nome del candidato pre- • 
sentalo da Occhetto. Due han
no votato per lotti, uno per Vel- ; 
troni. Sei le schede bianche. 
Nuovo capogruppo a Monteci
torio. E oggi pomeriggio, ci sa
rà il nuovo capogruppo a Pa- ' 
lazzo Madama. Alle 18, infatti, 
i senatori del Pds si riuniranno • 

per eleggere il sostituto di Pec-
chioll. Il candidato è Giuseppe 
Chiarante. Le proposte, D'AIe
ma e Chiarante sono «partite» 
dalla riunione, svoltasi 'ieri 
mattina, della direzione della 
Quercia. Riunione che prose
guirà anche stamane: riempita 
la casella dei due nuovi capi
gruppo, restano da definire 
molti altri incarichi. Istituziona
li, soprattutto: c'èda definire la 

' candidatura per la vice-presi-
, denza della Camera (si fa so-
, prattutto un nome: quello del 
presidente della Quercia, Ro
dotà) e del Senato (dove do
vrebbe essere confermato Lu
ciano Lama). E ancora: il Pds 
deve avanzare una proposta 
per il carica di Questore. Senza 
contare che la redistribuzione 
degli incarichi nelle assem-

• blee. avrà per forza ripercus-
' sioni all'interno dell'organi

gramma di Botteghe Oscure. 
Insomma, già da ieri in direzio
ne s'è cominciato a discutere 
di nuovi organismi dirigenti. 
Non solo nomi, però. Ma an
che diverse strutture, «più agi
li», più razionali. 

Incarichi al «vertice» di Bot
teghe Oscure e «nomine» nelle 
istituzioni, insomma, stretta
mente legati. Al punto che sul
le candidature di D'AIema e di 
Chiarante, in direzione s'è re
gistrato un dissenso, anche se 
circoscritto. Sul primo nome si 
sono registrati 3 contrari e 2 
astenuti. Sul secondo 9 asten
sioni. Minucci, uno di quelli 
che ha votato contro la candi
datura alla Camera ha spiega
to che avrebbe preferito D'AIe
ma impegnato di più nelle 
strutture del partito. Le osser
vazioni sul nome di Chiarante 
sono venute invece da chi (Mi-
gone) ha visto in questa desi
gnazione la riproposizione 
d'un vecchio metodo: quello 
che lega i nomi alle «correnti». 
Tesi sulla quale perù Tortorel
la ha tagliato corto: non esisto
no candidature fatte «col bilan
cino», ha sostenuto. . , 

E Occhetto? Le parole pro
nunciate in mattinata in dire
zione sono state dette a brac
cio. E' stato, invece, reso pub
blico il testo col quale il segre
tario ha introdotto l'assemblea 

dei deputati. Occhetto ha spie
gato che la candidatura di D'A
Iema «rientra nella strategia di ' 
valonzzazione del lavoro par- " 
lamentare, affidando l'incarico 
ad uno dei compagni più forti». ' 
Poi, il leader di Botteghe Oscu- • 
re ha detto la sua sulle inter-, 
prefazioni, secondo le quali la 
nomina di D'AIema sarebbe il • 
•sintomo» di una battaglia ai ' 
«piani alti» di Botteghe Oscure. ; 
«Interpretazione falsa», ha ag- . 
giunto il segretario. E qui ha 
fatto un parallelo con la storia -
del Pei: «In passato la forma
zione di un gruppo dirigente , 
era legata alla formazione del- ; 
la segreteria, che era la struttu-
ra nevralgica». Nel Pds, invece, " 
questa logica non c'è più. E al
lora, «le forze migliori» vanno 
collocate in più «momenti di 
direzione», «impegnando i mi- -
gliori compagni nei punti ne
vralgici». Innanzitutto, dunque, -
alla Camera. •, - < .. i -

La discussione in direzione • 
di ieri mattina era stata prece
duta, nel pomeriggio di lunedi. -
da un'altra assemblea, del 
coordinamento. E qui c'è stata 
un dibattito che tutti assicura- • 
no «tranquillo nei toni», anche 
se qualcuno aggiunge: «Confu
so». Un dibattito nel quale di
versi dirigenti, anche dall'inter
no della maggioranza (ieri «gi
ravano» i nomi di Reichlin, U- • 

via Turco, Fassino), ha posto il 
• problema di una vice-segrete-
' ria del partito. Un nuovo inca- , 

rico che dovrebbe far parte di ; 
quel piano di «riforma» degli 

• organismi di governo della ' 
Quercia: formazione della se- • 
gretcria, eliminazione dei dop-

' pioni, etc. Vice—segreteria che 
avrebbe avuto un solo candi
dato: D'AIema. L'istituzionaliz-
zazione della ligura del nume
ro-due però non è passata: è l 

• prevalsa l'idea che ciò avrebbe 
' potuto significare una non ' 
chiara ipoteca verso il ruolo 
del segretario. Capitolo che ' 
quasi nessuno - a quanto si sa • 
- aveva effettivamente inten
zione di aprire. -r-'Jir 

Del riassetto interno del Pds 
comunque si parlerà in una * 
prossima assemblea del Consi- ' 
glio nazionale che Rodotà ha * 
in mente di convocare entro 
metà maggio. Assemblea che 
avrà tanti punti all'ordine del 

' giorno: e tutti difficili. Quello 
dell'Unità, di cui ieri si è avuto ' 
un «assaggio». Ma anche quel
lo relativo alla Presidenza del 

• Pds: con la nomina di Rodotà 
alla vice-presidenza della Ca
mera si aprirebbe un posto di , 

1 rilievo nell'organigramma. Si 
parla diuna candidatura di Nil- . 
de lotti (le indiscrezioni sono 
dell'agenzia Italia). E un rifor
mista potrebbe guidare . la 
commissione di garanzia. -

D'AIema 
Togliattiano 
e uomo 
della svolta 
M ROMA. Chissà che vole
va dire Massimo D'AIema 
quando, appena eletto se
gretario della Fgci. nel 1975, 
raccontò a Luisa Melograni 
di appartenere a una gene
razione «priva di biografia»? 
Forse, il neocapogruppo pi-
diessino alla Camera inten
deva che, per quanto lo ri
guardava, la storia della sua 
vita era già stata scritta nella 
sua direttrice principale - la 
politica - nel momento in 
cui, nel 1969, aveva deciso 
di iscriversi al Pei. 

Di lui si dice che sia l'ulti
mo dei togliattiani. «Sarò un 
surgelato - ha detto qualche 
tempo fa - ma sono un sur
gelato leale». Leale a chi? Al 
partito e, anche, al suo •se--
gretario: «Sono persino stufo 
- ha affermato più volte - di 
ripetere che il mio compito 
è quello di aiutare Occhet
to». Ma la stampa insiste nel 
disegnare una costante con
trapposizione tra il segreta
rio e il numero due della 
Quercia. Lui, del resto, non 
si può dire che sia tenero 
con i «colleghi» (ha diretto 
questo giornale dal 1988 al 
1990) della carta stampata: 
sono noti i suoi ripetuti strali 
contro le «iene dattilografe». 
Togliattiano dunque. Ma an
che uomo della svolta. Della 
prima svolta, - quella che 
inaugurò, nel 1988, (allora 
era responsabile dell'orga
nizzazione), con il XVIII 
congresso, il nuovo corso 
del Pei. E poi della seconda, 
quella che ha trasformato il 
Pei in partito democratico 
della sinistra. Ancora: uomo 
del dialogo, nonostante le 
apparenze (il suo nome è 
tra quelli che figurano più 
spesso nelle liste nere dclM-
uanii), con il Psi, ma anche 
con Mario Segni. - Ultima
mente, anzi, ha fatto sapere 
di condividere il metodo de
lineato dal leader referenda
rio per il nuovo governo. . 

Chiarante 
Un ex-Dc 
«comunista 
democratico» 
• i ROMA. «Le domande di 
iscrizione di Magri e di Chia
rante sono state accolte». Si 
chiudeva cosi l'articolo che. 
suìYUnild del 19 dicembre 
1958, annunciava la richiesta 
dei due «giovani dirigenti de
mocristiani» di iscriversi al 
Pei. Membro del Consiglio 
nazionale dal 1953, Giusep
pe Chiarante era uscito dalla 
Democrazia cristiana l'anno 
successivo, dopo aver dato 
vita, insieme ad altri, a quella 
che sarebbe diventata la sini-
stradibase. - - . - • - • • . 
- Di quella militanza, il futu

ro capogruppo dei senaton 
del Pds ha conservato, oltre 
all'attenzione costante al 
dialogo con i cattolici, la pre
dilezione^ per • una politica 
che, non ignorando il gioco 
politico, sia capace di susci
tare e di avvalersi di grandi 
idealità. Dirigente berlingue-
riano a tutti gli eltetti, Chia
rante si è occupato, nel Pei, 
di scuola, di cultura, oltre a 
dirigere, all'inizio degli anni 
80, il settimanale Rinascila. 
Contrario alla svolta partita 
dalla Bolognina e, più tardi, 
alla scissione promossa da 
Garavini e da Cossutta, oggi 
Chiarante dirige la Commis
sione di garanzia del partito 
democratico della sinistra. È 
da questa posizione che ha 
polemizzato più volte contro 
un'applicazione della regola 
della maggioranza, nel nuo
vo partito, tendente a svalo
rizzare l'esistenza di posizio
ni e di aree differenti, soste
nendo, al contrario, < che 
•quanto più ricco sarà il no
stro pluralismo intemo, tanto 
più sapremo costruire un 
dialogo con forze diverse». 
Difensore strenuo dei valori 
della Costituzione, Chiarante 
ha più volte affermato che la 
questione delle riforme elet
torale e istituzionali va tenuta 
nettamente distinta dalla for
mazione di una maggioran
za di governo. ' ;.,»<--<-

Nel Pds già aperto il confronto sulla successione: si fa il nome di Walter Veltroni 

È crisi ai vertici dell'Unità 
Foa annuncia: «Lascio la direzione» 
Foa abbandona: in carica come direttore all'Unità 
dall'estate del 1990, ora lascia il giornale. L'ha co
municato ieri al Comitato di redazione e stamane lo 
annuncerà in assemblea. Già da un mese aveva 
scritto ad Occhetto per chiedere che il Pds dicesse la 
sua sul ruolo del quotidiano e per proporre un «avvi
cendamento». Ora, dice Foa, mentre la Quercia par
la di nuovo direttore l'avvicendamento è operativo. 

• i ROMA Renzo Foa lascia 
la direzione MVUnità. Ieri 
mattina, pnma alla riunione 
dei capiservizio poi all'organi
smo sindacale dei giornalisti, 
ha reso nota una lettera scritta • 
subito prima del voto del 5 
aprile al segretario del Pds, ; 
Achille Occhetto. In quella lei- ' 
tera si invitava la proprietà del 
giornale a contribuire a defini
re il ruolo e il futuro dell'Unità 
e si rimetteva il mandato chie- ' 

. derido contemporaneamente 

un avvicendamento alla guida 
del quotidiano di via dei Tauri
ni. Ora, ha spiegato Foa al Co
mitato di redazione, mentre i 
giornali danno notizia del fatto 
che II Pds sta discutendo sul 
cambio al vertice, quell'avvi-

: cendamento diventa operante. 
Una affermazione che suona 
come delle vere e proprie di-

' missioni. Sempre ieri Foa ha 
inviato la lettera anche a Ema
nuele Macaluso, presidente 
dell'editoriale l'Unità. Siamo 

insomma all'inizio di un for
male abbandono. Dal Pds nes
sun commento ufficiale e qual
che precisazione. Interrogato 
dai giornalisti Walter Veltroni 
(il cui nome è circolato in que
sti giorni come quello del più 
probabile candidato alla dire
zione del giornale) ha soste
nuto che negli organismi diri
genti del Pds non è neppure 
iniziata la discusione sutt'Uni-
là. Davanti alla domanda se in 
questa occasione il partito 
avrebbe mantenuto la scelto di 
un direttore-giornalista (è il 
caso di Renzo Foa) o quella di 
un direttore-politico, il respon
sabile dell'informazione ha re
plicato ipotizzando una terza 
via: quella di un politico con 
forte vocazione giornalistica. 

La decisione di render nota 
alla redazione la sua lettera, ha 
spiegato Foa, nasceva dal dif
fondersi di notizie (riprese per 
altro da numerosi quotidiani) 
dell'avvio ormai esplicito del 
dibattito negli organismi diri

genti attorno al giornale e in 
particolare al nome del suo di
rettore. Una discussione che 
saltava a pie pari le questioni 
poste, ormai più di un mese fa 
nella sua missiva. «Vedo il ri
schio - è stato il suo com men
to nell'incontro col Cdr - di un 
attacco non tanto all'autono
mia dell'Unità quanto al suo 
modo di essere un giornale 
aperto, un giornale capace, in 
una fase di conflitti a sinistra, 
di essere sede di incontri, di ri
cerca, di discussione e di di
battito. Non credo che ci sarà 
una contestazione della natura 
giornalistica deW'Unià, ma una 
tendenza da parte del Pds ad 
una sorta di riappropriazione 
degli strumenti di comunica
zione di massa. La questione . 
del cambio di direzione del 
giornale è ovviamente più che 
legittima, ma in questo mo
mento e stata collegata diretta
mente ai nuovi organigrammi 
e questo mi appare inaccetta

bile: la direzione deH'Unttù 
non può essere il tassello di un 
mosaico di nomine di partito. ' 
Va affrontata, quindi tenendo ;' 
conto della sua specificità e 
nel massimo della tranquillità 
e della calma». Nella sua lette
ra, chiedendo un avvicenda
mento Renzo Foa aveva sotto- • 
lineato la giustezza di una 
«successionme naturale», ov
vero all'interno del gruppo di
rigente attuale del giornale che . 
vede in prima fila il vicediretto-
pre vicario Piero Sansonetti e i • 
due vicedirettori Giuseppe Cal
daroni e Giancarlo Bosetti. Nel
la lettera (inviata prima del vo
to, proprio per «evitare equivo
ci e far dipendere le decisioni 
sull'assetto del giornale dall'e
sito elettorale») si sostiene, 
inoltre, che Minilo 6 uscita dal
la sua fase più difficile: il '91 è 
stato l'anno più pesante (crisi 
nella carta stampata, difficoltà 
nei rapporti tra giornale e Pds, 
una lunga sene di scioperi ' 
contrattuali, ristrutturazione in

Walter Veltroni 

tema) ma ora «è ben ricolloca-r 

to dopo le ultime tempeste» e 
ha anche una ripresa di mer
cato. .. 

Dopo i primi contatti con il , 
Cdr ieri pomeriggio in redazio
ne si ò tenuta una breve as
semblea di informazione. Sta
mattina, invece, In una nuova 
riunione plenaria il direttore . 
spiegherà alla redazione le sue 
posizioni. Ieri pomeriggio il • 
Comitato di redazione ha reso 
noto un comunicato nel quale 

Il comunicato del Cdr 

si chiede un itinerario traspa
rente che consenta di superare 
i problemi e si ricorda che oc
corrono «programmi, risorse, 
investimenti umani e profes- " 
sionali e atti concreti finalizzati 
al rilancio del giornale» che, 
come è noto, vive un difficile 
piano di ristrutturazione. L'in-, 
tera questione verrà, probabil- ' 
mente, discussa dal prossimo ; 
consiglio di amministrazione ' 
dell'Unità che era già stato 
convocato per il 6 maggio. '•• , 

M ROMA. Il Comitato di reda
zione dell'Unità, davanti alla 
nuova delicata fase aperta dal
l'avvicendamento nella, dire
zione del giornale — annuncia
to dal direttore Renzo Foa -
esprime preoccupazione e ri
chiama ad un corretto itinera
rio per affrontare e risolvere i 
problemi. - • * • 

Questo itinerario è esplicita
mente previsto, da una parte 
dal contratto nazionale > dei 
giornalisti, dall'altra dal corret- < 
to funzionamento dell'editrice . 
«l'Unità» e dei suoi organismi, a -
cui il nuovo statuto del Pds ' 
conferisce il compito di discu-l' 
tere e decidere la nomina del 
direttore. • - • ; • . 

Il Cdr invita a decidere in 
, maniera trasparente program- . 
• mi, risorse, investimenti umani 

" e professionali, atti concreti fi
nalizzati al rilancio del giorna-. 
le, ricordando che la redazio- ' 
ne è da mesi impegnata in un " 
difficilissimo piano di ristruttu- ' 

• razione. - - - _ - ' ' 
Il Comitato di redazione del

l'Unità sottolinea, infine, che lo 
' sforzo e il sacrificio che la re- . 

dazione sta affrontando sono 
finalizzati (come è scritto negli 
accordi aziendali) a produrre 
un grande giornale nazionale : 
di informazione, radicato in 
realtà territoriali importanti, • 
che vuole avere un suo spazio 
non residuale sul mercato 

Editori 

| È in arrivo un treno carico di . 

Gianni RodariK • f "̂  


